
Roma, vivere lungo il Tevere, 
ossia l’arte rom di arrangiarsi
Viaggio con gli universitari sulle sponde del fiume capitolino, fra i senza dimora
che per sopravvivere si sono arrangiati con lamiere, legno, mattoni e roulotte

di Giada Valdannini

ortuna che ci siamo
persi e ognuno ha avu-
to modo d’assaporare il

percorso secondo la propria
sensibilità e istinto. In fondo
l’approccio era comune: co-
noscere, nel modo meno in-
vasivo possibile, la gente che
vive lungo le rive del Tevere in
abitazioni di fortuna. Un’oc-
casione, questa dello smarri-
mento, che ha consentito ai
cronisti d’uscire dalla condi-
zione, per altro imbarazzan-
te, di scout nella “riserva in-
diana”. Senza dubbio l’inten-
to dei promotori dell’iniziati-
va era lodevole ma la presen-
za, fin troppo nutrita di pub-
blico, non avrebbe agevolato
l’incursione pacifica in uno
dei tanti territori romani
dell’“abitare informale”, co-
me li chiama il professor
Francesco Careri che ha pro-
mosso l’incontro.
L’appuntamento era per le
due e mezza alla stazione di
Tor di Quinto per poi proce-
dere lungo il letto del fiume in
direzione Saxa Rubra, dove
sono accampati i rom Calde-
rasha sgomberati dal centra-
lissimo campo Boario. Un
viaggio ai margini della peri-
feria, seguendo sentieri poco
battuti, tra covoni di fieno, or-
tiche e canneti indistricabili.
È lì che vivono, talvolta da an-
ni, piccole comunità di rume-
ni e senza fissa dimora che,
come dice una studentessa
del corso d’Arte Civica (Archi-
tettura, Università Roma Tre)
«hanno fatto dell’arrangiarsi
un modo per vivere nella ma-
niera più dignitosa possibi-
le». Così c’è stato modo d’en-
trare in contatto con una
realtà nascosta agli occhi dei
più ma che va diffondendosi
in maniera esponenziale in
tutto il territorio capitolino.
Di installazioni simili se ne
trovo un po’ su ogni argine se-
minascosto del Tevere: alcu-
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ne persino a pochi passi dal
centro, nella zona in cui i ra-
gazzi si riuniscono nei locali,
non distante da Ponte di Fer-
ro. Come conformazione so-
no perlopiù simili: lamiera,
legno e talvolta mattoni per
non parlare di chi, piazzando
la roulotte sotto a un cavalca-
via, è riuscito a ricavarsi pure
un piccolo orticello, l’aiuola e
un recinto per ricoverare le
pecore di chissà chi (presu-
mibilmente un italiano che,
per pochi euro, ha garantita la
salvaguardia del proprio
gregge). Sotto il sole inizia il
cammino, preceduto da una
serie di raccomandazioni
volte a evitare che la stampa si
ponesse nei riguardi delle va-
rie comunità con atteggia-
mento d’assalto. Lo scopo del
corso tenuto da Francesco

Careri era proprio quello di
«avvicinare gli studenti al fe-
nomeno della recente tra-
sformazione del Tevere in un
luogo di nascondigli e giacigli
dove trovano riparo» persone
che non hanno alternativa.
Nessuno sa di preciso quanti
siano o come vorrebbero abi-
tare ma quel che è certo è
che, conversando con loro,
si ha la netta sensazione che
vorrebbero essere ovunque
tranne che lì.
Per raggiungerli, attraversia-
mo la ferrovia oltrepassando
un buco nella ringhiera che
costeggia i binari. Immediata
l’ilarità di coloro che per staz-
za stentano a passarci come
quando, camminando in fila
indiana tra i venti centimetri
che distanziano due prefab-
bricati abusivi, le telecamere

del Tg3 stentano a farsi largo.
Complici la curiosità, i tempi
di marcia e il sole cocente, il
gruppo d’una ventina di per-
sone si smembra in tanti
gruppetti. Ci sono gli studenti
di architettura, quelli di altre
facoltà, gli operatori di 
Stalker/Osservatorio Nomade
– che ha cooperato al proget-
to – e singoli cittadini italiani e
stranieri che si sono uniti alla
camminata. Dopo la prima
risalita sulla pista ciclabile, il
professore imbocca un sen-
tiero, i cronisti un altro e gli
studenti battono un’altra via.
A più riprese ci si ritrova per
poi continuare il viaggio indi-
pendentemente. Nel percor-
so si discute di come questa
esperienza abbia l’ambizio-
ne di produrre un’eco cittadi-
na sul diritto alla casa e torna
alla memoria la storia dei ba-
raccati romani del parco degli
Acquedotti che, come tanti
cittadini stranieri di oggi,
hanno vissuto per anni in ca-
supole messe su alla meno
peggio. Eppure d’italiani ce
ne sono ancora: secondo il
professor Careri se ne incon-
trano diversi lungo le rive del
Tevere, in abitazioni – talvolta
sanate – costruite anche
trent’anni fa. Ardita la sua va-
lutazione su tante di queste
abitazioni occasionali che «a
volte, riescono ad uscire dal
degrado e a esprimere inte-
ressanti e sostenibili moda-
lità di abitare la città». Una va-
lutazione che all’apparenza
può sembrare un po’ sognan-
te e opinabile, ma che conser-
va in sé un approccio del tutto
condivisibile. Careri parla di
forme abitative che si collo-
cano tra i cosiddetti “campi
ghetto” dove sono costretti a
vivere i rom e l’edilizia abitati-
va. Insomma, modelli che se
riqualificati e quindi resi de-
corosi potrebbero essere una
prima risposta all’emergenza
casa. Certo, l’ascolto, la parte-
cipazione e l’interlocuzione

con le amministrazioni do-
vrebbero poi fare il loro corso
per immaginare, in maniera
strutturata «un’emancipa-
zione dell’idea di abitare nel-
l’attuale vita urbana». «Per
carità – dice Francesco Cian-
farani, studente di architettu-
ra – non siamo mica i paladini
della baracca. Intendiamo
solo dire che molte di queste
abitazioni, pur nascendo dal
disagio, non sono di certo
emblema di degrado. Tanto
più quelle create dai manova-
li rumeni che mettono a frut-
to le loro abilità professiona-
li». E infatti alcune, sebbene
ricavate con materiali di for-
tuna, ricalcano perfettamen-
te gli ambienti domestici: con
un’area per la cucina, una zo-
na dedicata al giaciglio e un
piccolo giardinetto dove riu-

nirsi all’aperto. Ma la perples-
sità sta nel fatto che legittima-
re situazioni di questo genere
potrebbe spingere le ammi-
nistrazioni a lasciarsi andare
a una deriva di lassismo. Con-
tro ciò, ribatte lo studente
«l’interlocuzione gioca un
ruolo fondamentale e anche
per questo intendiamo pro-
durre una mappatura del vi-
vere informale che docu-
menti condizioni, esigenze e
ambizioni degli abitanti». Per
tale ragione, alla fine del cor-
so “Sui letti del fiume”, verrà
pubblicato un Atlante dell’a-
bitare sul Tevere, con l’invito –
ma questo a stretto giro – a
passare una notte con le per-
sone che vivono sulle rive.
L’appuntamento è per il  21
giugno: sacchi a pelo, borrac-
ce e cartoni in spalla.

Lavoro minorile 
piaga mondiale
L’llo rilancia l’allarme: 218 milioni i baby sfruttati
400mila in Italia. Causa principale, la povertà

di Roberto Farneti

ambini di 12 anni co-
stretti a lavorare anche

15 ore in fabbrica - insieme
ad operai adulti, ugualmente
sottopagati - per produrre
borse, cappelli sportivi e og-
getti di cartoleria con il logo
dei Giochi di Pechino 2008.
Accade in Cina, anche se a
denunciarlo è la Federazione
dei sindacati britannici, che
ieri ha diffuso un rapporto
dal titolo “Nessuna medaglia
per le Olimpiadi”, realizzato
nell’ambito della campagna
“Playfair”. La scelta del mo-
mento non è stata certo ca-
suale: proprio oggi, infatti, si
celebra la giornata mondiale
contro il lavoro minorile, de-
dicata quest’anno all’agri-
coltura, il settore che, secon-

do le stime, impiega il più alto
numero (70%) di bambini e
con gravi rischi per la loro sa-
lute, a causa della presenza
nei campi dei pesticidi, della
fatica, dell’utilizzo di mac-
chinari pesanti o di attrezzi
pericolosi.
Le cifre fornite ieri dall’Orga-
nizzazione internazionale
del lavoro (Ilo) descrivono un
fenomeno in diminuzione
ma dalle dimensioni ancora
drammatiche: attualmente
si stimano in 218 milioni (nel
2000 erano 246 milioni) i mi-
nori di tutto il pianeta, con
età compresa tra i 5 e i 17 an-
ni, costretti a lavorare per
colpa di una povertà sempre
più diffusa e dell’impossibi-
lità di andare a scuola e rice-
vere un’istruzione adeguata.
Sono invece 126 milioni
quelli che svolgono mansio-
ni pericolose, come sottoli-
nea anche l’organizzazione
Save the Children.
Naturalmente il maggior nu-
mero di baby sfruttati si con-
centra nei paesi cosiddetti in
via di sviluppo: si calcola che
solo in Asia e nel Pacifico sia-
no 122 milioni; segue l’Africa
Sub-Sahariana, che ne conta
quasi 50 milioni. «La povertà
- osserva Save the Children - è
spesso la causa principale
del lavoro dei minori ed è evi-
dente come molti ragazzi e
ragazze siano costretti a lavo-
rare per contribuire al loro
sostegno e a quello della pro-
pria famiglia». Tuttavia, sa-
rebbe un errore ritenere che
questa piaga non riguardi
anche l’occidente industria-
lizzato: basti pensare che nei
paesi più “ricchi” sono circa
13 milioni i minori al lavoro.
Anche in Italia il fenomeno è
piuttosto diffuso: l’Ires Cgil
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ha stimato che coinvolga
400mila bambini con un’età
compresa tra i 7 e i 14 anni (la
legge da noi stabilisce che si
può cominciare a lavorare
solo dopo avere compiuto i
15 anni, salvo casi speciali).
Di questi, il 30-35% risiede
nel Mezzogiorno, il 15-18%
nelle città del Centro-Nord. 
Qualcosa però nel nostro
paese sta cambiando, come
dimostra la ricerca del Censis
promossa dal Consiglio na-
zionale dei Consulenti del
Lavoro e presentata ieri alla
Camera alla presenza della
sottosegretaria del ministero
del Lavoro Rosa Rinaldi, del
presidente della commissio-
ne Lavoro Gianni Pagliarini,
e del presidente di Telefono
Azzurro Ernesto Caffo. 
Dall’indagine, svolta intervi-
stando 1.918 consulenti del
lavoro, campione rappresen-
tativo di una categoria che ha
rapporti con un milione di
aziende di vari settori, emer-
ge la percezione di un feno-
meno in diminuzione (così,
almeno, la pensa il 58% degli
intervistati). Analizzando i
settori in cui il lavoro minori-
le si concentra in modo parti-
colare, guidano la classifica il
comparto agricolo (segnala-
to dal 28,3%) quello dei labo-
ratori artigiani (22,1%). La
novità più positiva riguarda
l’edilizia, comparto dove in
passato si è fatto largo impie-
go di ragazzi con età inferiore
ai 15 anni e che viene indica-
to solo dal 5,39% del campio-
ne. Merito anche delle misu-
re di contrasto al lavoro nero
messe in campo dal governo,
come sottolinea Marina Cal-
derone, presidente del Con-
siglio nazionale dell’Ordine
dei Consulenti del Lavoro.
La sottosegretaria Rinaldi in-
cassa il riconoscimento, ri-
corda i quasi 100mila lavora-
tori edili regolarizzati in sei
mesi, e però precisa anche
che la repressione non basta:
«Per affrontare il problema
del lavoro minorile - avverte -
serve un approccio globale».
Culturale, come nel caso dei
tanti giovani del nordest che
lasciano la scuola perché
hanno voglia di guadagnare
subito e pensano che studia-
re non serva. Ma anche eco-
nomico, con interventi di so-
stegno alle famiglie. Un ruolo
importante, secondo Caffo,
può svolgerlo la scuola, che
deve saper cogliere i segnali
di disagio dei bambini e pre-
venire l’abbandono precoce
degli studi.
Per questo Telefono Azzurro
ha contestualmente siglato
un protocollo di intesa con il
Consiglio nazionale dei Con-
sulenti del Lavoro, «con l’o-
biettivo di sensibilizzare le
istituzioni, le imprese, la
scuola, sul tema del lavoro
minorile, e di attivare con-
crete azioni a tutela dei mi-
nori».

Nessuno sa di
preciso quanti siano
o come vorrebbero
abitare ma quel che
è certo è che
vorrebbero essere
ovunque
tranne che lì

Si trovano dopo
covoni di fieno,
ortiche e canneti
indistricabili, 
alcuni anche 
a pochi passi 
dal centro. Vivono
là, talvolta da anni

Anche i paesi
industrializzati fanno
i conti con questo
fenomeno, che da
noi è in diminuzione
- specie nell’edilizia -
grazie alle misure
contro il lavoro nero

È la seconda comunità dopo i turchi. La Caritas: «Tra pochi decenni avremo il 16-22% di stranieri»

Migranti italiani in Germania, integrazione difficile
«Problemi culturali e di lingua per le seconde generazioni»
di Laura Eduati

li italiani emigrati in
Germania imparano

male la lingua tedesca, men-
tre i loro figli spesso non rag-
giungono gli stessi risultati
scolastici e professionali dei
coeatanei tedeschi. Un defi-
cit di integrazione che li ac-
comuna all’altro gruppo et-
nico di antica emigrazione: i
turchi. E questo nonostante
entrambe le comunità  -
550mila i primi, 1 milione i
secondi - siano presenti da
almeno 50 anni sul suolo te-
desco: con sorpresa, le se-
conde o terze generazioni
lottano con meno determi-
nazione per farsi largo nella
società e capita che giovani
di origine italiana sappiano
parlare il dialetto dei genitori
e il dialetto della zona in cui
sono cresciuti, senza padro-
neggiare completamente la
lingua di Goethe. 
Ecco perché il Piano di inte-
grazione per gli stranieri
messo a punto dal governo di
Angela Merkel riguarderà
anche i cittadini tedeschi di
origine italiana. «Le famiglie
italiane sono integrate» as-
sicura la ministra per l’im-
migrazione Maria Böhmer
(Cdu), «ma il problema
principale rimane la lin-
gua, e senza la lingua non si
può acquisire una buona
preparazione scolastica e
professionale».
Böhmer è intervenuta alla
conferenza ”Integrazione
degli immigrati” promossa
dall’ambasciata tedesca di
Roma con l’obiettivo di met-
tere a confronto le esperien-
ze di Italia e Germania. 
Le differenze ci sono, natu-
ralmente. La percentuale di
migranti sul nostro territorio
(4,2%) è l’esatta metà di
quello tedesco (9%), sebbe-
ne il flusso di stranieri che
ogni anno entrano in Italia
(300mila) è di tre volte
maggiore. 
«In proporzione arrivano più
migranti da noi che negli Sta-
ti Uniti. Tra pochi anni giun-
geremo ad una percentuale
che starà in mezzo tra il 16%
del Canada e il 22% della
Svizzera» preconizza il presi-
dente della Caritas mons.
Francesco Montenegro. L’I-
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talia, insomma, assomiglia
alla Germania degli anni ’60
e ’70. Esattamente nel 1955
fu firmato un patto di reclu-
tamento perché i nostri con-
nazionali potessero andare a
lavorare in terra tedesca. Da
quel giorno sono emigrate 7
milioni di persone. Oggi la
Germania ospita 6,8 milioni

di stranieri, mentre 15 milio-
ni di cittadini tedeschi pro-
vengono da una famiglia tur-
ca o italiana. Da tempo è co-
minciata la migrazione di ri-
torno: a fronte di 600mila
nuovi stranieri l’anno,
500mila fanno i bagagli per il
Paese di origine. La lunga
esperienza tedesca ha porta-
to una buona integrazione
dei migranti, ma permango-
no i problemi: in città come
Monaco, Berlino e Stoccarda
sono sorti dei veri e propri
ghetti che la ministra Böh-
mer preferisce chiamare
«società parallele». In alcuni
quartieri la percentuale di
alunni di origine straniera
sfiora l’80-90%. Qui il tede-
sco è una lingua sconosciu-
ta e pressoché inutile poi-
ché la rete di negozi e servi-
zi assicura l’uso della lin-
gua madre.
Il Piano di integrazione che
Merkel presenterà il prossi-
mo 12 luglio stabilisce il po-
tenziamento dei corsi di lin-
gua e civiltà tedesca, special-
mente rivolte alle donne mi-
granti; corsi di lingua offerta
dalle emittenti turco-tede-
sche; sostegno ai migranti
che vogliono diventare pro-
fessori; discriminazione po-
sitiva affinché i curricula de-
gli stranieri non vengano ce-
stinati; coinvolgimento delle
autorità religiose. Nonostan-
te la Germania conosca la
realtà dell’immigrazione da
decine di anni, il lavoro da
svolgere è molto forte se è ve-
ro che tuttora il 40% dei gio-
vani non tedeschi si ferma al-
la scuola dell’obbligo mentre
il 17% non acquisisce alcun

diploma. 
Sulla creazione di una iden-
tità comune, Böhmer non ha
dubbi: l’acquisizione della
cittadinanza tedesca è un
obiettivo imprescindibile.
Anche facendo cantare l’in-
no nazionale in classe ogni
mattina. «Non è ancora ob-
bligatorio, ma credo che un
po’ di sano patriottismo sia
normale in qualunque Pae-
se» commenta la ministra.
Sul velo e i recenti contrasti
con la comunità musulma-
na, Bohmer ha le idee chiare:
«E’ un simbolo di sottomis-
sione inaccettabile in una

società liberale». In alcuni
Lander il velo è vietato alle
professoresse durante l’ora-
rio di lavoro. 
La pensa diversamente il mi-
nistro per la Solidarietà so-
ciale Paolo Ferrero (Prc):
«Non confondiamo i costu-
mi con i valori fondanti di
una comunità. Chiediamo ai

migranti di accettare e ri-
spettare i principi espressi
nella nostra Costituzione,
nulla di più e nulla di meno».
I numeri forniti dalla Caritas
danno la misura dell’urgen-
za: tra 10 anni in Italia risie-
deranno 7 milioni di stranie-
ri, mentre entro il 2020 gli ita-
liani nella fascia 19-44 anni
diminuiranno di 4,5 milioni
di unità. L’integrazione dei
migranti in Italia, spiega il
ministro, sta facendo i primi
passi con i 50 milioni forniti
dalla Finanziaria, la metà dei
quali impegnati per il supe-
ramento dei ghetti. «Ci con-

centreremo anche sui mi-
granti di seconda generazio-
ne. Chi è nato in Italia o vive
qui da molti anni non si con-
sidera un immigrato e non
tollera le discriminazioni
che invece i suoi genitori
consideravano quasi natu-
rali» dice Ferrero.
E infine una proposta al di-
rettore generale della Rai
Claudio Cappon: una nuova
edizione di “Non è mai trop-
po tardi”, il programma di Al-
berto Manzi che negli an-
ni’60 fece conseguire la li-
cenza elementare ad un mi-
lione di adulti analfabeti.

La ministra Böhmer
(Cdu): «Inno
nazionale in classe,
corsi di tedesco, no
al velo, cittadinanza:
ecco il nostro piano
per superare i ghetti»

Ferrero: «Chiederò alla
Rai una nuova edizione
di “Non è mai troppo
tardi”, programma 
di insegnamento
dell’italiano 
degli anni ’60»

Un patto contro la deportazione di 6mila rom
Don Sardelli: «Il sindaco Veltroni va in Africa per sconfigere
la povertà, mentre a Roma combatte contro i poveri»
di Stefano Galieni

l sindaco va in Africa, dove
i poveri sono “buoni” e

colpisce nella città che ammi-
nistra, dove invece di combat-
tere le cause della povertà si
combattono i poveri, dove in-
vece di fare i conti con i poteri
forti che imbrattano Roma, si
preferisce prendersela con chi
è debole e privo di diritti, con
chi finora non ha potuto alzare
la voce». Don Roberto Sardelli
va diritto al cuore del proble-
ma. Parla ad una ristretta pla-
tea di giornalisti e di esponenti
di associazioni, forze politiche
e sindacali, rappresentanti del-
le istituzioni locali, che si sono
incontrate ieri per una confe-
renza stampa. 
Obiettivo dell’appuntamento,
ribadire che in alternativa a
quel “patto per Roma sicura”,
firmato fra la prefettura, i presi-
denti di Regione e Provincia e il
sindaco della capitale, un patto
che prevede la deportazione di
oltre 6000 cittadini rom al di
fuori delle cinta del raccordo
anulare, concentrati in quattro
“Villaggi della solidarietà”, si
vuole stipulare un patto reale
fra i cittadini, le forze antirazzi-
ste e realmente democratiche
per una città solidale fondata
sull’inclusione e non sull’a-
partheid. Sono trascorse tre
settimane dalla firma di quel
documento definito da molti
“scellerato”, spontaneamente

I«
o sulla base delle diverse sensi-
bilità e delle diverse esperien-
ze, in molti hanno raccolto fir-
me, appoggiato iniziative, di-
scusso. A detta dei presenti, in
rappresentanza di un universo
vasto e poliedrico, è giunto il
momento di arrivare a fare in
modo che le diverse forme di
opposizione al diktat veltro-
niano, trovino modo di con-
frontarsi e di agire. Anna Pizzo,

consigliera regionale, ha mani-
festato la propria indignazione
per il fatto che il presidente
Marrazzo si sia sentito in dove-
re di elargire 11 milioni di euro –
il bilancio annuale di un muni-
cipio romano – per una iniziati-
va che costituisce un inaccetta-
bile vulnus alla democrazia e
ha annunciato che il coordina-
mento dei consiglieri e degli as-
sessori della sinistra della mag-
gioranza, discuterà di come
rapportarsi a questa scelta già
domani.
E se Pizzo si è dichiarata estre-
mamente preoccupata per co-
me attraverso misure falsa-
mente emergenziali come
questa si consenta di arrestare

un processo di inclusione so-
ciale che lentamente e malgra-
do le leggi vigenti, si sta inne-
stando, Adriana Spera, capo-
gruppo al consiglio comunale
del Prc –Se, ha puntato l’indice
contro i processi di speculazio-
ne edilizia e di favoreggiamen-
to per le “rendite immobiliari”
che, anche attraverso misure
del genere, si vanno realizzan-
do. Spera ha individuato un
problema di democrazia inter-
na allo stesso consiglio comu-
nale che non ha neanche avuto
modo di ragionare attorno alle
direttive del sindaco. Partico-
larmente accalorati gli inter-
venti di un cittadino rom, con-
trario al riprodursi dell’ideolo-
gia dei campi:«Siamo stanziali,
perché non possiamo chiedere
le case popolari anche noi?» e
di una cittadina migrante di
Action, che ha attaccato il raz-
zismo e la xenofobia che ven-
gono veicolati anche da organi
di stampa apparentemente
progressisti e liberali come Re-
pubblica. Ma al di là delle indi-
gnazioni si vanno promuoven-
do iniziative: il gruppo di archi-
tetti e urbanisti “Stalker”, che in
questi mesi ha visitato le barac-
copoli situate sul lungotevere
ha lanciato per il 21 giugno una
nottata da trascorrere in uno di
questi siti e tutte le associazioni
presenti, e cofirmatarie del-
l’appello “Per una città demo-
cratica e solidale” hanno già di-
chiarato la propria adesione.

Sono trascorse 
tre settimane 
dalla firma di quel
documento nel nome
della sicurezza (tra il
prefetto Serra e
Veltroni) definito 
da molti “scellerato”
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